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Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte. 

E’ consentito l’uso del vocabolario italiano 

 

TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO 
PROPOSTA A1 

G. Ungaretti, Girovago, dalla raccolta L'allegria.  

Giuseppe Ungaretti, nato ad Alessandria d’Egitto nel 1888, si arruola volontario allo scoppio della Prima 

guerra mondiale: la trincea è per lui un’esperienza durissima e traumatica.  La lirica Girovago, scritta 
nell'ultimo anno di guerra, in seguito al trasferimento sul fronte francese, presenta alcuni nuclei essenziali 

della biografia personale del poeta e offre una delle sue autorappresentazioni più celebri, attestandone 

l’insopprimibile bisogno di armonia e innocenza. 

 
 

In nessuna 

parte 

di terra 
mi posso 

accasare 

 

A ogni 
nuovo 

clima1 

che incontro 

mi trovo 
languente 

che2  

una volta 

già gli ero stato 
assuefatto3 

 

E me ne stacco sempre 

straniero 
 

Nascendo 

tornato da epoche troppo 

vissute 
 

Godere4 un solo 

minuto di vita 

iniziale5 

 

Cerco un paese 

innocente 

   Campo di Mailly6 maggio 1918 
 

Note al testo 

1. Clima: luogo, paese. 

2. Che: uso improprio della congiunzione con valore avversativo di “mentre”, “quando”, “invece”. 
3. Già gli ero stato assuefatto: in passato mi sentivo a casa in quel luogo (gli). 

4. Godere: infinito con valore desiderativo. 

5. Iniziale: originaria, al principio del mondo. 

6. Campo di Mailly: luogo di composizione della poesia. 
 

 

Comprensione e analisi 

1. Riassumi il contenuto del testo, tenendo presente il titolo.  
2. Individua e spiega le parole chiave della poesia. 

3. Quale rappresentazione dà di sé il poeta?  In che senso Ungaretti si definisce "straniero" (v. 17)? 

4. Cosa vuol comunicare il poeta nei due versi che chiudono la poesia? 

5. Analizza le caratteristiche della metrica e della sintassi, evidenziando le soluzioni che ti sembrano più 
significative anche nel rapporto tra le stesse. 

 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle domande 

proposte. 
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Interpretazione 

I temi dello sradicamento e del disagio esistenziale sono trattati da vari autori nel corso della storia della 

letteratura e sono espressione di diverse riflessioni, che nascono dal sentimento di non avere radici, dalla 

percezione di averle perdute inesorabilmente, dal non avere o non riconoscersi in un ruolo all’interno della 
società. Affronta l’argomento partendo dalla poesia proposta e sviluppando opportune riflessioni alla luce 

del tuo percorso di studi e delle tue conoscenze artistico-culturali. 

 

 
 

 

PROPOSTA A2 

Pirandello, Uno nessuno e centomila, libro IV cap. VII. 
Per scrollarsi di dosso la fama di usuraio, che ritiene del tutto ingiusta, Vitangelo Moscarda, il protagonista 

del romanzo, escogita un colpo di scena clamoroso, che si aspetta verrà accolto con grande favore: a 

seguito dello sfratto dalla sua proprietà di due inquilini insolventi, donerà loro una casa molto più bella. Il 

gesto del protagonista verrà però interpretato diversamente da come lui immaginava, dando alla vicenda  
un esito impossibile da prevedere per chiunque. 

 

Ho ancora negli orecchi lo scroscio dell'acqua che cade da una grondaja presso il fanale non ancora 

acceso, davanti alla catapecchia di Marco di Dio, nel vicolo già bujo prima del tramonto; e vedo lì ferma 
lungo i muri, per ripararsi dalla pioggia, la gente che assiste allo sfratto e altra gente che, sotto gli 

ombrelli, s'arresta per curiosità vedendo quella ressa e il mucchio delle misere suppellettili sgomberate a 

forza ed esposte alla pioggia lì davanti alla porta, tra le strida della signora Diamante che, di tratto in 

tratto, scarmigliata, viene anche alla finestra a scagliare certe sue strane imprecazioni accolte con fischi e 
altri rumori sguajati dai monellacci scalzi i quali, senza curarsi della pioggia, ballano attorno a quel 

mucchio di miseria, facendo schizzar l'acqua delle pozze addosso ai più curiosi, che ne bestemmiano.  

E i commenti: 

«Più schifoso del padre!» 
«Sotto la pioggia, signori miei! Non ha voluto aspettare neanche domani!» 

«Accanirsi così contro un povero pazzo!» 

«Usurajo! usurajo!» 

Perché io sono lì, presente, apposta, allo sfratto, protetto da un delegato e da due guardie. 
«Usurajo! usurajo!» 

E ne sorrido. Forse, sì, un po' pallido. Ma pure con una voluttà che mi tiene sospese le viscere e mi solletica 

l'ugola e mi fa inghiottire. Solo che, di tanto in tanto, sento il bisogno d'attaccarmi con gli occhi a qualche 

cosa, e guardo quasi con indolenza smemorata l'architrave della porta di quella catapecchia, per isolarmi 
un po’ in quella vista, sicuro che a nessuno, in un momento come quello, potrebbe venire in mente d’alzar 

gli occhi per il piacere d'accertarsi che quello è un malinconico architrave, a cui non importa proprio nulla 

dei rumori della strada: grigio intonaco scrostato, con qualche sforacchiatura qua e là, che non prova come 

me il bisogno d'arrossire quasi per un'offesa al pudore per conto d'un vecchio orinale sgomberato con gli 
altri oggetti dalla catapecchia ed esposto lì alla vista di tutti, su un comodino, in mezzo alla via. 

Ma per poco non mi costò caro questo piacere di alienarmi1. Finito lo sgombero forzato, Marco di Dio, 

uscendo con sua moglie Diamante dalla catapecchia e scorgendomi nel vicolo tra il delegato e le due 

guardie, non potè tenersi, e mentre stavo a fissar quell'architrave, mi scagliò contro il suo vecchio mazzuolo 
di sbozzatore2. M'avrebbe certo accoppato, se il delegato non fosse stato pronto a tirarmi a sé. Tra le grida 

e la confusione, le due guardie si lanciarono per trarre in arresto quello sciagurato messo in furore dalla 

mia vista; ma la folla cresciuta lo proteggeva e stava per rivoltarsi contro me, allorché un nero omiciattolo, 

malandato ma d'aspetto feroce, giovine di studio del notaro3 Stampa, montato su di un tavolino là tra il 
mucchio delle suppellettili sgomberate in mezzo al vicolo, quasi saltando e con furiosi gesticolamenti, si 

mise a urlare: 

«Fermi! Fermi! State a sentire! Vengo a nome del notaro Stampa! State a sentire! Marco di Dio! Dov'è 

Marco di Dio? Vengo a nome del notaro Stampa ad avvertirlo che c'è una donazione per lui! Quest'usurajo 
Moscarda...» 

Ero, non saprei dir come, tutto un fremito, in attesa del miracolo: la mia trasfigurazione, da un istante 

all'altro, agli occhi di tutti. Ma all'improvviso quel mio fremito fu come tagliuzzato in mille parti e tutto il 

mio essere come scaraventato e disperso di qua e di là a un’esplosione di fischi acutissimi, misti a urla 
incomposte e a ingiurie di tutta quella folla al mio nome, non potendosi capire che la donazione l'avessi 

fatta io, dopo la feroce crudeltà dello sgombero forzato. 

«Morte! Abbasso!» urlava la folla. «Usurajo! Usurajo!» 

Istintivamente, avevo alzato le braccia per far segno d'aspettare; ma mi vidi come in un atto d'implorazione 
e le riabbassai subito, mentre quel giovine di studio sul tavolino, sbracciandosi per imporre silenzio, 

seguitava a gridare: 

«No! No! State a sentire! L'ha fatta lui, l'ha fatta lui, presso il notaro Stampa, la donazione! La donazione 

d'una casa a Marco di Dio!». 



LICEO E. FERMI – SIMULAZIONE PRIMA PROVA ESAME DI STATO 2022 

3 
 

Tutta la folla, allora, trasecolò. Ma io ero quasi lontano, disilluso, avvilito. Quel silenzio della folla, non di 
meno, m'attrasse. Come quando s'appicca il fuoco a un mucchio di legna, che per un momento non si vede 

e non si ode nulla, e poi qua un tùtolo4, là una stipa5 scattano, schizzano, e infine tutta la fascina crepita 

lingueggiando di fiamme tra il fumo: 

«Lui?» «Una casa?» «Come?» «Che casa?» «Silenzio!» «Che dice?». Queste e altrettali domande 
cominciarono a scattar dalla folla, propagando rapidamente un vocìo sempre più fitto e confuso, mentre 

quel giovane di studio confermava: 

«Sì, sì, una casa! la sua casa in Via dei Santi 15. E non basta! Anche la donazione di diecimila lire per 

l'impianto e gli attrezzi d'un laboratorio!» 
Non potei vedere quel che seguì; mi tolsi6 di goderne, perché mi premeva in quel momento di correre 

altrove. Ma seppi di lì a poco qual godimento avrei avuto, se fossi rimasto. 

M'ero nascosto nell'andito di quella casa in Via dei Santi, in attesa che Marco di Dio venisse a pigliarne 

possesso. Arrivava appena, in quell'andito, il lume della scala. Quando, seguìto ancora da tutta la folla, egli 
aprì la porta di strada con la chiave consegnatagli dal notaro, e mi scorse lì addossato al muro come uno 

spettro, per un attimo si scontraffece7 arretrando; mi lanciò con gli occhi atroci uno sguardo, che non 

dimenticherò mai più; poi, con un arrangolìo8 da bestia, che pareva fatto insieme di singhiozzi e di risa, mi 

saltò addosso frenetico, e prese a gridarmi, non so se per esaltarmi o per uccidermi, sbattendomi contro al 
muro: 

«Pazzo! Pazzo! Pazzo!» 

Era lo stesso grido di tutta la folla lì davanti la porta: «Pazzo! Pazzo! Pazzo!» 

Perché avevo voluto dimostrare, che potevo, anche per gli altri, non essere quello che mi si credeva. 
 

Note al testo 

1. Alienarmi: estraniarmi dal contesto.  

2. Mazzuolo di sbozzatore: martello di ferro usato dagli scalpellini per lavorare il marmo. 
3. Giovine di studio del notaro: collaboratore del notaio. 

4. Tùtolo: torsolo della pannocchia di granturco. 

5. Stipa: rametto. 

6. Mi tolsi: mi privai della soddisfazione. 
7. Si scontraffece: deformò lineamenti e postura. 

8. Arrangolìo: rantolo. 

 

 
Comprensione e analisi 

1.Sintetizza il contenuto del brano in modo che risultino evidenti i passaggi fondamentali della vicenda. 

 2. Qual è la voluttà che tiene sospese le viscere del protagonista? Quale la trasfigurazione che egli attende?  

3. In che modo e per quale ragione le aspettative di Moscarda vengono disattese? 
4. Che ruolo ha la folla che assiste allo sfratto? Come viene raffigurata? Presentane le caratteristiche con 

opportuni riferimenti al testo. 

5. Alla fine della vicenda Marco di Dio e la folla danno di Moscarda un univoco giudizio: spiega di che cosa 

si tratta facendo riferimento alle espressioni più significative presenti nel testo.  
 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle domande 

proposte. 

 
Interpretazione 

Il testo presenta diversi spunti di riflessione, tra i quali ne proponiamo due: da una parte il ruolo e la 

caratterizzazione della folla nello sviluppo delle vicende, tema ricorrente in letteratura in vari contesti e con 

diversi esiti; dall’altra il tema dell'inesorabilità del pregiudizio sociale, che spesso determina in modo 
definitivo la libertà di scelta e la condizione di vita di chi ne è oggetto. Approfondisci uno dei due spunti 

offerti dal brano di Pirandello, confrontandolo con altri testi letterari a te noti e sviluppando opportune 

riflessioni alla luce del tuo percorso di studi e delle tue conoscenze artistico-culturali. 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 
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PROPOSTA B1  

 

Giuseppe Pontiggia 

La globalizzazione e la riscoperta del senso delle parole 
In questo brano Giuseppe Pontiggia (1934-2003), scrittore e critico letterario lombardo, riflette sul valore 

del linguaggio e dei classici. 

 

Io penso che la letteratura sia critica del linguaggio; è tante cose, ma direi che è sempre critica del 
linguaggio, perché essa recupera il senso delle parole, recupera la potenza del linguaggio, restituisce una 

vitalità che la parola dei classici aveva e che noi riscopriamo tutte le volte che li leggiamo. La parola – che 

è l’oggetto più mercificato, oggi – diventa invece irradiazione di energia e di verità, se noi leggiamo i 

classici. Per me è stata un’àncora di salvezza quando, nel periodo dell’Avanguardia1, sembrava disperata 
la partita con il linguaggio: come si può credere alla verità? Come si può credere a una parola che rivela la 

verità? E allora ecco l’esempio dei classici, la lettura dei classici […]. La parola oggi subisce le leggi 

dell’inflazione: quanto più è usata e spesa, tanto meno vale. […] C’è poi il problema dell’alleanza col potere: 

i classici sono stati certamente manipolati dal potere per esercitare le sue funzioni, dall’antichità ad oggi; 
però è anche vero che ai classici hanno fatto riferimento le forze che si ribellavano all’esercizio del potere. 

A parte Marx, che si è laureato con una tesi su Democrito2, e a parte il socialismo ottocentesco, che faceva 

continuamente riferimento ai classici, naturalmente valorizzando le figure come Spartaco3, nella coscienza 

rivoluzionaria dell’Ottocento era ben presente l’importanza fondamentale di una educazione classica, se si 
voleva scardinare questo esercizio abusivo del potere in nome dei classici. Oggi, secondo me, questo è un 

imperativo ancora più importante, perché la globalizzazione è un processo mondiale che può essere 

teoricamente – e potrà anche essere concretamente – positivo in alcuni aspetti, ma contiene in sé delle 

minacce terribili: per esempio quella di unificare le culture in nome della legge di mercato, scalfire le identità 
nazionali e le tradizioni laddove non si accordano con gli interessi del mercato. Prendiamo il problema delle 

traduzioni: oggi si traduce quasi tutto, però il livello delle traduzioni, a parte eccezioni straordinarie, è 

scaduto, perché questo impegno – anche etico – di trasferire da una lingua all’altra il valore e la ricchezza 

di un’opera, è subordinato agli interessi della sua circolazione. Io sono convinto che oggi la parola dei 
classici è l’antidoto più forte al processo di unificazione fatto in nome del mercato. 

(G. Pontiggia, in I classici in prima persona, Mondadori, Milano 2006) 

 

 
1. Avanguardia: è la Neoavanguardia degli anni Sessanta. Pontiggia è annoverato tra gli scrittori che 

furono attivi intorno alla rivista “Il Verri”. 

2. Democrito: filosofo greco vissuto tra il 460 e il 380 a.C. circa. 

3. Spartaco: gladiatore tracio, celebre per avere guidato una rivolta di schiavi contro gli oppressori romani. 
 

Comprensione e analisi 

1. Individua la tesi sostenuta dall’autore in merito ai rischi della globalizzazione. Che cosa rileva in 

particolare riguardo alla parola e al linguaggio? 
2. Dinanzi a queste derive della globalizzazione, a quale possibile soluzione possono ricorrere i lettori attenti 

e perché? 

3. Quale giudizio formula l’autore sulle traduzioni? A che cosa allude quando afferma che «questo impegno» 

è «anche etico»? 
4. Perché il socialismo ottocentesco, nella rilettura dei classici, valorizzava figure come quella di Spartaco? 

 

Produzione 

Nel brano l’autore si concentra sugli aspetti negativi della globalizzazione, ma accenna al fatto che 
potrebbero essercene anche di positivi. A tuo giudizio, di quali si tratta? Esprimi la tua opinione con 

riferimenti alle tue esperienze e alle tue conoscenze e scrivi un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati 

in un discorso coerente e coeso che puoi, se lo ritieni utile, suddividere in paragrafi. 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
PROPOSTA B2 

 

LA PRIMA GUERRA MONDIALE: UN NUOVO TIPO DI CONFLITTO 
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Il britannico E.J. Hobsbawm è stato uno dei maggiori storici del Novecento. La citazione che segue è tratta 

da una delle sue opere principali, Il secolo breve 1914-1991. 

 

Perché la prima guerra mondiale fu condotta dalle potenze che guidavano i due schieramenti come un gioco 

all’ultima mossa, cioè come una guerra che poteva essere o totalmente vinta o interamente perduta? 

La ragione fu che questa guerra, diversamente dalle guerre precedenti, che erano condotte per obiettivi 

limitati e specifici, aveva come posta scopi illimitati. Nell’età degli imperi, la politica e l’economia si erano 

fuse. La rivalità politica internazionale si modellava sulla crescita e sulla competizione economiche, ma la 

caratteristica di questi processi era per l’appunto la loro illimitatezza. Le “frontiere naturali” della Standard 

Oil, della Deutsche Bank o della De Beers Diamond Corporation erano i limiti estremi del globo, o piuttosto 

i limiti della loro capacità di espansione. Più concretamente per i due principali contendenti, Germania e 

Gran Bretagna, l’unico limite doveva essere costituito dal cielo, poiché la Germania voleva una posizione di 

predominio politico e marittimo mondiale pari a quella britannica, che avrebbe perciò automaticamente 

relegato ad un rango inferiore la potenza inglese già in declino. Era un aut aut. Per la Francia […] la posta 

in gioco non era così alta, ma era ugualmente pressante: controbilanciare la crescente inferiorità economica 

e demografica dinanzi alla Germania, che sembrava inevitabile. Anche in questo caso era in questione il 

futuro della Francia come grande potenza. In entrambi i casi un compromesso avrebbe semplicemente 

significato rimandare il confronto […]. 

Nel 1900, al culmine dell’età imperiale e imperialistica, sia la pretesa tedesca ad una posizione unica nel 

mondo («lo spirito tedesco rigenererà il mondo», come allora si diceva) sia la resistenza inglese e francese, 

che erano ancora innegabilmente grandi potenze in un mondo eurocentrico, permanevano intatte. Sulla 

carta era senza dubbio possibile un compromesso su alcuni degli obiettivi bellici che entrambe le parti, con 

ottica megalomane, formularono non appena scoppiò il conflitto, ma in pratica il solo obiettivo che contasse 

era la vittoria totale. 

Era un obiettivo assurdo ed autolesionistico che condusse alla rovina vinti e vincitori. Gli sconfitti furono 

trascinati nella rivoluzione, mentre i vincitori conobbero la bancarotta e il dissanguamento di ogni energia. 

[…] Inoltre la vittoria totale, ratificata da una pace punitiva, imposta dai vincitori, distrusse quelle poche 

possibilità che ancora esistevano di restaurare un ordine che fosse, anche vagamente, simile a quello 

dell’Europa liberale e borghese, come l’economista John Maynard Keynes immediatamente riconobbe. 

Senza reintegrare la Germania nell’economia europea, senza cioè riconoscere ed accettare il peso 

economico di quel paese, non poteva esserci alcuna stabilità. Me reinserire la Germania era l’ultimo pensiero 

di coloro che avevano combattuto per eliminarla. 

(E. J. Hobsbawm, Il secolo breve, Rizzoli, pp. 43-44)  

Comprensione e analisi  

1. Riassumi il contenuto essenziale del testo, mettendone in evidenza gli snodi argomentativi.  

2. Cosa intende l’autore quando afferma: «Le “frontiere naturali” della Standard Oil, della Deutsche 

Bank o della De Beers Diamond Corporation erano i limiti estremi del globo, o piuttosto i limiti della 

loro capacità di espansione»? 

3. A quale “pace punitiva” allude? 

Produzione 

Prendendo spunto dal brano riportato, che sottolinea l’assoluta eccezionalità del primo conflitto mondiale 

rispetto a quelli del passato, il candidato illustri alcuni degli aspetti dell’irriducibile “novità” della Grande 

guerra nell’esperienza degli individui e delle società che l’hanno vissuta, sul piano politico-militare, 

economico, sociale e culturale. 

 

 

 

 
PROPOSTA B3 
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Il testo è tratto da Pasquale Lucio Scandizzo, Il valore della vita e quello dell’economia, Formiche, n. 
157, pp.20-21, aprile 2020.  

 

I modelli epidemiologici del Coronavirus sono ancora speculazioni senza riscontri empirici 

sufficienti, ma alcuni risultati significativi emergono dall’esperienza cinese (Xinkai et al, 2020).  
Il tasso di gravità della malattia e il tasso di mortalità sono rimasti apparentemente invariati 

durante l’intera epidemia. L’intervento del governo ha avuto un effetto moderato sul tasso di 

incubazione, ma il tasso di guarigione ha subito un aumento continuo (fenomeno che cominciamo 

a vedere anche in Italia). Una riduzione significativa è stata osservata per il tasso di infezione, 
che è passato da più̀ di due contagiati per infetto a poco più di uno. In assenza di misure restrittive, 

questo significa che applicando i parametri iniziali dell’epidemia, il picco di infezioni a Wuhan 

avrebbe raggiunto 7,78 milioni (70% dell’intera popolazione) e il totale dei decessi avrebbe 

raggiunto 319mila persone in base all’attuale tasso di mortalità. Per l’intera provincia, che ha una 
popolazione dello stesso ordine di grandezza di quello dell’Italia, queste cifre implicano 40 milioni 

di infetti e almeno un milione di morti.  

Dal punto di vista economico, le misure restrittive di isolamento della popolazione utilizzate in 

Cina sono un’ultima spiaggia equivalente a un investimento irreversibile in condizioni di 
incertezza.  

Applicando il metodo delle opzioni reali (Pennisi e Scandizzo, 2013), se queste misure di tipo 

“cinese” non fossero state applicate, sfruttando cioè la cosiddetta “opzione di attesa”, si sarebbero 

guadagnate con il trascorrere del tempo informazioni preziose per le decisioni successive, ma allo 
stesso tempo si sarebbero dovuti affrontare rischi consistenti sulla base delle caratteristiche 

dell’epidemia note al momento. In caso di attesa, in Italia, secondo uno scenario credibile e non 

eccessivamente pessimistico, l’epidemia sarebbe progredita verso un traguardo (usando 

parametri cinesi) di 20-25 milioni di contagi e almeno un milione di morti. Questi sarebbero stati 
soprattutto anziani, ammalati, poveri e immigrati. I benefici sarebbero stati, invece, forse, un 

minor impatto negativo sull’economia, l’immunità di gregge e una popolazione più giovane e più 

affluente. L’economia avrebbe dunque resistito nel breve periodo e sarebbe rinata più forte nel 

lungo periodo, come avvenne dopo la peste nera nel 1400. Adottando invece la sua versione 
dell’opzione cinese, in Italia le conseguenze umanitarie negative saranno minori, ma l’economia 

risentirà di un danno temporaneo più grave, per riprendersi con maggior fatica nel medio periodo.  

Boris Johnson e il suo consigliere scientifico hanno inizialmente suggerito di sfruttare l’opzione di 

attesa. In altre parole, le misure restrittive estreme (di tipo cinese) sarebbero giustificate se il 
beneficio in termini di vite umane salvate fosse almeno pari al doppio dei costi economici e sociali 

delle restrizioni stesse.  

Nasce a questo punto un problema etico, perché la decisione dipende dal valore che diamo alla 

vita umana.  
Il cosiddetto valore statistico della vita calcolato per l’Italia è, secondo studi recenti (Viscusi e 

Masterman, 2017), pari a 5,6 milioni di dollari per la vita di una persona media. Questo non 

significa che una persona media sarebbe disposta a pagare 5,6 milioni per salvare la propria vita, 

ma che, sulla base delle preferenze espresse da un campione di intervistati, 60 milioni di persone 
(ossia la popolazione italiana) sarebbero disposte a pagare collettivamente 5,6 milioni di dollari, 

ossia 9 centesimi in media a testa, per ciascuna vita salvata da un programma pubblico di 

riduzione del rischio sul territorio nazionale.  

Questo valore statistico della vita, ovvero la disponibilità a pagare, cresce meno che 
proporzionalmente rispetto al numero delle vite salvate, ma se un’aspettativa ragionevole delle 

misure di isolamento di tipo cinese è di risparmiare anche soltanto 100mila vite, il valore 

corrispondente sarebbe di qualche centinaio di miliardi di dollari. Analogamente, per un milione 

di vite, anche se si dimezzasse, il valore statistico della vita sarebbe comunque di un ordine di 
grandezza di 2.500 miliardi di dollari. Questi valori vanno paragonati con i costi economici delle 

misure restrittive, il calo della produzione e il disagio sociale. Anche per stime molto ampie dei 

sacrifici economici (-5% del Pil), sulla base della valutazione precedente, sembra evidente che 

abbiamo già̀ raggiunto da tempo il livello critico di beneficio atteso per investire nelle misure di 
isolamento. 

Ovvero, il governo sta operando correttamente dal punto di vista del razionale economico 

sottostante secondo un valore statistico della vita basato sulla disponibilità a pagare dei cittadini.  

Se si considera invece il valore del capitale umano secondo un parametro più oggettivo, ovvero 
in termini di produttività̀ (circa 400mila dollari per persona, secondo l’Istat), per 100mila vite 

salvate, saremmo intorno a una cifra di circa 40 miliardi di dollari (400 miliardi di dollari se 

prendiamo come riferimento la cifra più estrema di un milione di vite salvate). Anche queste 

cifre, benché molto inferiori alle precedenti, seppur in modo più̀ problematico, sembrano 
suggerire un livello critico del beneficio atteso che giustifica le misure adottate sinora dal 

governo italiano. 

 

Pasquale Lucio Scandizzo è Senior Economic Advisor per la World Bank. 
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Comprensione e Analisi 

1. Evidenzia i passaggi argomentativi del testo, riassumendone sinteticamente il contenuto. 

2. In che cosa consiste la cosiddetta “opzione di attesa”? 

3. Elenca vantaggi e svantaggi dell’opzione di attesa e dell’alternativa, ovvero delle misure di 
contenimento adottate dal governo italiano. 

4. Che cosa si intende con l’espressione «valore statistico della vita»?     

5. Da quale punto di vista l’autore giustifica le misure adottate dal governo italiano?  

6. Analizza le caratteristiche espressive del testo: quali sono le scelte formali su cui si basa 
l’argomentazione? 

        

Produzione 

L’intervento propone un ragionamento economico sulla sostenibilità o meno delle varie opzioni che un 
governo può adottare di fronte a una pandemia come quella dovuta al COVID-19. 

Il dilemma che si pone è: salvare vite umane o salvare l’economia? Sei d’accordo con la lettura proposta 

dall’autore del rapporto costi-benefici nella gestione di un’emergenza sanitaria oppure hai in mente 

analisi di altro tipo, in cui il valore della vita umana ha un peso diverso da quello suggerito nell’articolo?  
Scrivi un testo in cui esponi le tue idee, facendo riferimento alle tue conoscenze, alle tue letture, alla tua 

esperienza personale. Sviluppa il discorso in maniera organica, coerente e coesa. 

 

 
TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU 

TEMATICHE DI ATTUALITÀ 

 

PROPOSTA C1 
 

La Democrazia va vissuta e partecipata 

La Democrazia è un regime politico esigente. Esige infatti una educazione alla libertà, che è anche 

responsabilità, ed un costante impegno. La Democrazia è dialogo, è accettazione dell’altro, con la 
sua diversità politica, è tolleranza, è rispetto. La violenza fisica ha le sue radici nella violenza 

morale e questa è intolleranza, sopraffazione, prepotenza. Costruire la Democrazia significa, 

dunque, costruire anche un mondo in cui si radichi la persona, sulla quale si fonda poi la società 

nella sua articolazione, differenziazione e sintesi. Un aumento di potere non è oggi sinonimo di 
elevazione dei valori della vita perché non esiste potere senza correlativa responsabilità.  

Tina Anselmi, 2016, Discorso alla Fondazione Nenni 

 

Esprimi le tue considerazioni in merito all’argomento sulla base delle tue esperienze e conoscenze.  
Puoi eventualmente articolare la tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presentare la 

trattazione con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 

 

PROPOSTA C2 
 

“Tutti scoprono, più o meno presto nella loro vita, che la felicità perfetta non è realizzabile, ma pochi si 

soffermano invece sulla considerazione opposta: che tale è anche una infelicità perfetta. I momenti che si 

oppongono alla realizzazione di entrambi i due stati-limite sono della stessa natura: conseguono dalla 
nostra condizione umana, che è nemica di ogni infinito. Vi si oppone la nostra sempre insufficiente 

conoscenza del futuro; e questo si chiama, in un caso, speranza, e nell‟altro, incertezza del domani. Vi si 

oppone la sicurezza della morte, che impone un limite a ogni gioia, ma anche a ogni dolore. Vi si 

oppongono le inevitabili cure materiali, che, come inquinano ogni felicità duratura, così distolgono 
assiduamente la nostra attenzione dalla sventura che ci sovrasta, e ne rendono frammentaria, e perciò 

sostenibile, la consapevolezza.”  

Primo Levi, Se questo è un uomo 

Rifletti sulle tematiche che si evincono dal brano, traendo spunto dalle considerazioni in esso contenute, 

dalle tue letture, dalle tue conoscenze, dalle tue esperienze personali.  

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo complessivo 
che ne esprima sinteticamente il contenuto. 

https://www.frasicelebri.it/argomento/vita/
https://www.frasicelebri.it/argomento/felicit%C3%A0/
https://www.frasicelebri.it/argomento/perfezione/
https://www.frasicelebri.it/argomento/infelicit%C3%A0/
https://www.frasicelebri.it/argomento/perfezione/
https://www.frasicelebri.it/argomento/attimo/
https://www.frasicelebri.it/argomento/realizzazione/
https://www.frasicelebri.it/argomento/limiti/
https://www.frasicelebri.it/argomento/natura/
https://www.frasicelebri.it/argomento/umanit%C3%A0/

